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L'allarme lanciato da don Luigi Di Liegro 
«Hanno molto seguito i nostalgici del passato 
che si scagliano contro nomadi e stranieri » 
Contri: «Mo studio una carta dei diritti» 

Cresce II numero degli immigrati residenti nella capitale 

«Trasparenza» alla Pisana 
Pasetto risponde al Pds 
«Ci mancano dieci impiegati 
per fotocopiare delibere» 
• • Per garantire la traspa
renza degli atti regionali man
ca il personale. Questo e il sen
so, in verità un po' grottesco, • 
della lettera con cui il presi
dente della giunta regionale 
Giorgio Pasetto giustifica al ca
pogruppo del Pds. Lionello Co
sentino e al presidente del 
consiglio -' regionale Carlo 
Proietti il perché riella persi
stente incapacità dell'esecuti
vo di via della Pisana a far co
noscere i testi integrali delle 
migliaia di deliberc approvate 
in ogni seduta. La vicenda sol
levata nei giorni scorsi da IV-
nilù, si trascina ormai da più 
anni senza che se ne veda an- , 
cora oggi la soluzione. Ogni 
tentativo e rimbalzato contro il . 
muro di gomma degli esecutivi 
che si sono succeduti a via del- • 
la Pisana. Nella lettera Pasetto 
spiega che la questione posta 
è certo rilevante ma allo stato 
attuale non facilmente risolvi
bile. Si impegna perù a far ave
re puntualmente a tutti i capi
gruppo e a tutti i consiglieri un 

-elenco con indicato solo l'og
getto delle delibere approvate, 

ma niente di più. Anzi, visto 
che ci si trova. Pasetto suggeri
sce ai consiglieri di non avan
zare troppe richieste dei testi 
integrali degli atti perche que
sto potrebbe provocare inlop
pi all'attività complessiva del
l'apparato. Di ricorrere poi alla 
nota tecnica delle fotocopie, 
nemmeno a parlarne perché 
considerata la mole degli atti 
da riprodurre c'è il serio rischio 
della paralisi totale dell'intero 
sistema che. sembra di capire, 
ancorché elefantiaco è pur 
sempre sensibilissimo ad ogni 
scossone come il più modesto 
dei flipper. In un moto di tardi
vo ravvedimento alla fine però 
Pasetto indica una soluzione: e 
cioè che l'apparato del consi
glio regionale affitti dieci im
piegati alla giunta. In questo 
modo si potrebbe organizzare 
una "task-force» della traspa
renza in grado di fornire a tutti 
quanto previsto dalla legge, e 
cioè copie integrali degli atti 
approvati dalla giunta. Senza il 
prestito di personale, sembra 
di capire dalla lettera, non se 
ne fa niente. 

Nella capitale sono in aumento i senza tetto 
gli extracomunitari sono il 5,6% dei residenti 
parecchi si ammalano per gli stenti e la fatica 
«Dopo un anno perdono le riserve di salute» 

«Sui banchi di scuola cresce il razzismo» 
Presentato dalla Caritas un dossier sull'immigrazione 
«Nelle scuole si stanno diffondendo forme di razzi
smo raccapricciante. I nostalgici del passato, che se 
la prendono con nomadi e immigrati, hanno sem
pre più seguito». La denuncia è di Don Luigi Di Lie
gro, direttore della Caritas romana, che ha presenta
to ieri il dossier immigrazione '93. Situazione più •: 
grave nella capitale rispetto agli anni precedenti..: 
Ancora migliaia i senza tetto. . 

DELIA VACCARM.LO 

M Sono giovani: si amma
lano dopo un anno di cibi ri
mediati, di notti passate sui bi
nari, di fatiche. Spinti dal biso
gno, restano in questa città 
inospitale. Vengono sempre 
più discriminati: «Dobbiamo 
lottare contro il razzismo rac
capricciante che è entrato 
nelle scuole». È la denuncia di 
Don Luigi Di Liegro che ha 
presentato ieri il dossier «Im
migrazione '93» alla presenza 
del ministro per gli affari so
ciali Fernanda Contri. Una 
raccolta di dati e commenti, 
un taccuino di appunti sulla 
vita, difficilissima, degli immi
grali nel nostro Paese che ser
ve da sfondo all'allarme lan
cialo da Di Liegro: «1 nostalgici 
del passalo trovano nelle 
scuole molto più seguito di 
prima e i nostri messaggi di 

solidarietà vengono respinti. I 
giovani nelle scuole non san
no cosa é stato il fascismo co
si c'è chi tra loro si scaglia 
sempre più spesso contro no
madi e immigrati». Una situa
zione che potrebbe peggiora
re: «Se Fini diventasse sinda
co? Allora davvero la gente si 
accorgerebbe che siamo al fa
scismo. Ma io sono un prete, 
non dovrei essere io a dire 
queste cose». ' 

Se in quest'Italia in crisi i di
sagi si fanno sentire per tutti, 
per alcuni aumentano drasti
camente. Cosi accade agli im
migrati. A migliaia vivono nel
le periferie della capitale che 
insieme a villa Litetno e Geno
va sono state annoverate dal 
ministro Fernanda Contri tra 
le piaghe su cui «bisognereb

be intervenire». Oltre diecimi
la sono gli immigrati che a Ro
ma vivono per strada o senza 
una dimora fissa, dormendo 
ora in baracche ora su giacigli 
di fortuna, mentre 50.000 vivo
no in appartamenti sovraffol
lati, pagando affitti impossibi

li. In pratica un terzo degli im
migrati vive nella capitale ai li
miti < della sopravvivenza, 
60.000 circa su un totale di 
210.943 (molti i filippini, gli i 
statunitensi e • i • polacchi), -
quanti risultavano all'inizio 
del '93. Eppure, evidentemen

te spinti da) bisopgno, gli im
migrati continuano ad arriva
re: a Roma c'è stata una cre
scita del 12,2"', rispetto all'an
no precedente, con un'inci
denza del 5,6%sul totale della 
popolazione residente. Una 
proporzione eccezionale ri-

Gli atenei laziali non recepiscono ancora le norme della legge Ruberti emanata due anni fa 
Aumentano i disagi (e le spese) per gli studenti. La Cgil accusa la Regione di immobilismo 

Università senza diritto allo studio 
Diritto allo studio negato per gli studenti del Lazio. A 
due anni dall'emanazione della legge Ruberti, la Re
gione non ha ancora recepito le norme nazionali. 
Risultato? Servizi per i giovani universitari sospesi. 
Regole d'accesso alla casa dello studente antiquate 
e inefficaci. Soltanto 1.300 posti letto per 78mila 
fuori sede. Ieri la Cgil ha chiesto un incontro urgente 
con l'assessore regionale alla cultura. 

BIANCA DI GIOVANNI 

M II diritto allo studio, per i 
giovani del Lazio, viene siste
maticamente negato, dimenti
cato, sospeso. Questa la de
nuncia lanciata ieri dalla Cgil 
funzione pubblica, che, in una 
conferenza stampa, ha rivolto 
un appello deciso alla Giunta 
regionale. Il richiamo dei sin- -
dacati suona più o meno cosi: 
•Da quasi due anni il Lazio 
aspetta una legge regionale 
che recepisca la legge nazio
nale elaborata dal ministro Ru
berti. In questo vuoto legislati
vo il risultato è a senso unico: 
studenti senza servizi. Chiedia

mo un incontro urgerne all'as
sessore regionale Michele Svi-
dercoschi perché si legiferi al 
più presto, visto che il termine 
ultimo fissato dalla legge Ru
berti è il 2 dicembre». Roma, 
per i sindacati, si conferma ca
pitale dei disservizi, in un setto
re, quello della ricerca e della 
cultura, che rappresenta la sua 
vocazione naturale, considera
ti gli oltre 200mila studenti uni
versitari che «ospita». 

Il termine non è proprio 
esatto. Sono soltanto 1.500, in
fatti, i posti alloggio offerti dai 
quattro Idisu regionali (uno 

per «La Sapienza» e la Ter/a 
università, uno di Tor Vergata, 
uno di Viterbo e uno di Cassi
no) , a fronte di 78mila studenti 
fuori sede e 3mila extracomu
nitari iscritti ai, corsi. Una ca
renza abissale di strutture, cui 
si aggiunge l'immobilismo re
gionale. Da due anni la Regio
ne tiene nel cassetto 60 miliar
di, stanziati dal Governo per 
realizzare la casa dello studen
te, in sostituzione di quella del
l'ex Civis. L'Idisu di Roma uno ' 
già' l'anno scorso aveva indivi
dualo l'area in cui realizzare 
l'opera (ex campo sportivo 
adiacente alla casa dello stu
dente in via De Lollis). a costo 
zero. Ma la Giunta ha impe
gnato la somma soltanto un 
mese fa, ei l progetto della co- " 
struzione ancora non esiste. 

Ma i «misfatti» dell'Ente re
gionale non si fermano ai 
«peccali di omissione». . «C'è 
slata una gestione confusa e 
clientelare sul diritto allo stu
dio», ha detto Ubaldo Radicio-
ni, segretario regionale Cgil 
Funzione Pubblica. In che sen

so? Lo ha spiegato, in detta
glio, Elio Bilotta, responsabile 
Cgil per I' Idisu, disegnando 
una situazione che sfiora il pa
radosso. «Possono usufruire , 
della casa dello studente e de
gli assegni di studio soltanto gli "• 
studenti furbi o i figli dei colti-
valori diretti. Perché? Sempli
ce. Nel Lazio si continua a se
guire la legge di 12 anni fa, vi
sto che la 390 (Ruberti) anco
ra non esiste per la nostra Re
gione. Secondo la vecchia nor
ma si può accedere a questi 
servizi se si dichiara un reddito , 
massimo di circa 4 milioni 
l'anno. Restano esclusi tutti i fi
gli di lavoratori dipendenti. Il 
risultato, quest'anno, è stato 
che su 1.300 posti messi a di
sposizione dall'ldisu de La Sa
pienza, sono pervenute soltan- ". 
to400domande». ..-.-• 

E intanto il «mercato nero» 
degli affitti prospera indistur
bato. Uno studente arriva a pa
gare 350mila lire al mese per 
una brandina (si, soltanto la 
brandina) in una casa a San 
Lorenzo, il presalario, poi, co
stituisce un altro pomo della 

discordia tra vecchio e nuovo 
sistema. Là legge Ruberti lo 
abolisce, prevedendo un altro 
tipo di aiuto economico per gli 
studenti meno abbienti. Cosi, 
la Giunta ha pensalo bene di 
sospendere il finanziamento, 
anche se la nuova norma non 
è ancora stata recepita. C'è vo
luto un tira e molla con i rap
presentanti sind;icali per far 
sbloccare la questione, e in 
agoslo, con notevole ritardo 
sul calendario prelissato. è sta
to finalmente emanato il Ban
do di concorso per ottenere gli 
assegni. 

Quanto è costata, finora, 
agli studenti laziali una Regio
ne cosi? Il calcolo è difficile. 
ma alcune cifre sono certe: 
da11"83 la Giunta non versa il 
15* delle lasse universitarie 
agli Idisu, come prevede la leg
ge. Gli esposti presentati alla 
magistratura dai sindacati so
no rimasti lettera moria e SO 
miliardi sono stali sottraiti agli 
studenti. Tulli soldi «in entrala» 
per Ui Pisana, che per l'Univer
sità non stanzia neanche una 
lira. 

spetto al resto del Paese, visto 
che in media la presenza de
gli immigrati non supera 
Vi,6%. Vengono spinti dalla 
necessità ma non trovano tutti 
lavoro: all'inizio del '93 si con
lavano nella capitale 10.543 
immigrati disoccupali e in tut
ta la regione erano 12.389. Un 
dato comunque positivo ri
spetto al '91 che va letto con 
cautela. Sono molti gli immi
grati che sfuggono ad ogni 
possibilità di quantificazione, 
perché privi di permesso di 
soggiorno. Tra questi si conia
no i più poveri. «A Roma si so
no aggravate le situazioni di ' 
disagio, soprattutto tra i molti 
non in regola. Sono aumentati ; 
i poverissimi. E la gente resi
dente ha sempre più paura 
dei poveri», ha detto Di Liegro. 

Povertà spesso vuol dire 
malattia. I mali di cui soffrono 
gli stranieri però non sono ti
pici dei loro paesi di origine. 
•L'intervallo fra quando arri
vano a Roma e quando giun
gono in ambulatorio - hanno 
scritto gli operatori Caritas di 
via Marsala - è poco meno di 
un anno: il tempo necessario 
per depauperare il "patrimo
nio salute" che hanno come 
bagaglio, lasciandolo nelle 

Casa 
Il prefetto 
sospende 
gli sfratti 
M II prefetto di Roma, Ser
gio Vitiello, ha sospeso 
dall '8 novembre fino al 15 
gennaio gli sfratti esecutivi 
con l'utilizzo della forza 
pubblica che riguardano ap
partamenti ed edifici adibiti 
ad uso abitativo in città e in 
provincia.. La decisione -
precisa una nota della Pre
fettura - riguarda il per iodo 
delle elezioni e delle consul
tazioni per il rinnovo degli 
organi comunali e delle suc
cessive festività natalizie. Il 
provvedimento, si precisa 
sempre nella nota, è stato 
motivato «dalla particolare 
situazione operativa delle 
forze di polizia durante la 
campagna elettorale», oltre 
che le consuete ragioni di 
carattere sociale e umanita
rio legate al periodo delle fe-
slività natalizie, nel quale so
litamente tali procedure 
vengono sospese. 

stanze super affollate, nelle 
stazioni, nel cibo rimedialo, 
nello stress affrontato». Si am
malano per una sorta di deca
dimento psico-fisico che li 
rende più esposti alle infiam
mazioni e alle infezioni -no
strane». Eppure sono nell'età 
•migliore»: chi si rivolge al
l'ambulatorio non ha più di 
trent'anni. Quanti arrivano a 
Roma non vanno oltre i 40, 
ma a causa dei disagi diventa
no fragili. 

Allora: come intervenire? 
Mentre stava per partire al Ga
loppatoio di villa Borghese 
T'Incontro Ira i popoli» (vinto 
il parere negativo della So
printendenza ai beni ambien
tali), finanziato da Regione e 
Comune e promosso da alcu
ne delle associazioni di immi
grati che hanno sede a Roma 
(150 circa), il ministro Contri 
annunciava alcuni impegni: 
l'auspicata collaborazione tra 
istituzioni e volontarialo, un 
programma per le emergen
ze, la redazione di una carta 
dei diritti e dei doveri dell'im-
m igrato. E Di Liegro aggiunge
va: «Certo, bisogna riconosce
re i diritti degli immigrati, ma, 
soprattutto, bisogna farli ri
spettare». 

Santa Cecilia 
D Comune 
non taglierà 
i fondi 
• • Non verrà taglialo il fi
nanziamento all'Accademia di 
Santa Cecilia. Lo ha nbadito il 
sub-commissario alla cullura 
Carmelo Rocca, confermando 
che la cifra destinala all'onte 
musicale diretto da Bruno Ca
gli continuerà ad essere di due 
miliardi e450 milioni, distessi 
fondi dell'anno sborso dovreb
bero essere concessi anche al 
Teatro di Roma (tre miliardi), 
alla Filarmonica e all'Istituzio
ne Universitaria dei Concerti 
(230 milioni e 158 milioni). 
Quanto ai 20 miliardi elargiti 
dal Comune al teatro dell'Ope
ra per il risanamento del deficit 
- che nei prossimi mesi sfiore
rà i 60 miliardi - , Rocca ha pre
cisato che si trattava di «avanzi. 
del bilancio comunale del '92 
che per legge devono essere 
destinati ad attività del '93». Li 
chiusura dell'ente lirico è con
siderata -deprecabile-dal sub
commissario dal punto di vista 
culturale e occupazionale vi
sto che assorbe l'attività di cir
ca 600 persone. 

In una media vivono cinquanta famiglie 

Storie di sfrattati, nelle aule come al campe 
Cinquanta famiglie sfrattate vivono da 18 mesi sen
za riscaldamenti, né telefono, nei locali di una ex 
scuola media nel quartiere Don Bosco. Fra le aule 
«arredate» scorrono le vite di venti bambini (un al
tro è in arrivo), mentre gli adulti conducono una vi
ta da campeggiatori. Bagni in comune e turni rigidi 
per l'uso dell'unica lavatrice. Nonostante le prote
ste, per il momento non si vedono soluzioni. 

SABRINA TURCO 

• • Il piccolo cancello verde 
in via Giuseppe Saredo 7 si 
apre su una storia di ordinaria 
emarginazione. Sfrattate e di
menticate, cinquanta famiglie 
vivono da diciotto mesi senza 
riscaldamenti né telefono, nei 
locali di un'ex scuola media al 
quartiere Don Bosco. . ,-

Sci servizi sanitari per un 
centinaio di persone. Si fanno 
i turni per tutto: lavare i piatti, 
usare le docce, pulire il waler 
e cosi via. Orari severissimi an
che per la lavatrice. -È un po' 

come essere al campeggio», 
dice ad alta voce uno aegli 
ospiti. «Peccato però, che io 
non ci sono mai stata», rispon
de Anna. 27 anni, sposata da 
tre e con una bambina di sei. 
Lei, minuta con grandi occhi 
azzurri, è tra le più «fortunate» 
perchè vive in una delle aule 
più spaziosa. Gli «inquilini» 
dell'edificio scolastico pro
vengono da ogni parte della 
città: San Basilio. Magliana, 
Torrenova. Ciascuno di loro si 
è lasciato alle spalie situazioni 

già precarie nella possibilità di 
avere una casa. 

In quelli che una volta era
no i «corridoi del sapere» oggi 
ospitano la speranza. I vecchi 
banchi verdi hanno ceduto il 
posto a divani e lavatrici. 

Tra questi tramezzi scivola
no le loro vite. Si incontrano, a 
volte litigano anche, ma quan
do occorre si aiutano. Si strin
gono nelle loro storie, si fanno 
coraggio riuniti intorno al ta
volo sorseggiando caffè, so
gnano come sarà la loro casa, 
quella con la C maiuscola. Al
cuni degli uomini saltuaria
mente lavorano nei cantieri 
come Roberto. 32 anni: «Prima 
di arrivare qui abitavamo con i 

' miei, io e la mia compagna -
racconta -, poi un amico mi 
ha detto che c'era la possibili
tà di occupare delle case in 
questo quartiere e invece cosi 
non è andata...». 

Intanto dal quel marzo '92 
(data dell'occupazione) ad 
oggi, la -cittadella» di via Sare

do ha assistito alla nascita di 
sette bambini, «un altro è in 
viaggio...», (a eco una ragazza 
con una piccola di appena ot
to mesi tra le braccia. Com
plessivamente i bambini sono 
circa una ventina, di cui quat
tordici sotto i dieci anni. Gio
cano, studiano, per loro que
sta è una esperienza «norma
le». Vanessa, 6 anni racconta 
di aver detto ai suoi compagni 
di classe di vivere in una scuo
la, e loro? «Mi hanno chiesto 
se c'è anche la maestra...». 

Il profumo di bucato fresco 
di lavatrice è ovunque. Len 
zuola, magliette, piccoli pa 
gliaccetti e pigiami spadro
neggiano nei corridoi. Chi en
tra in questi locali con l'idea di 
trovare miseria e incuria si 
sbaglia. Nonostante queste 
persone vivano stipate in po
chi metri quadrati, la rasse
gnazione e la disperazione 
qui sono le uniche a non aver 
trovalo alloggio. «Certo è du
ra», dice la signora Dirce, 45 Una foto degli occupanti della scuola di via Serado 

anni, separata dal marito, vive 
con le due figlie ventenni in 
una stanza che sfiora a fatica i 
venli moiri quadri. «Sono inva
lida civile al settanta percento 
ina por lo Stato non ho diritto 
alla pensione. Serve il settan-
tacinque per conto per aver
la-. Con gli occhi intrisi di la
crime o tarila dignità Dirce si 
racconta. «Mio marito mi pas
sa ollocentomila lire al mese. 
di più non può perché non ha 
un posto fisso». Proseguo la 
sua storia ricordando quella 
che ora e. la sua ex casa. 
Quando era ancora con il suo 
compagno vivevano in -1G me
tri quadri: «Un giorno venne 
un impiegalo dell'ufficio d'i
giene, sii cosa mi disse? Signo
ra, non si lamenti, c'è chi sta 
poggio..-. 

Il disagio e la precarietà in 
cui vivono questo famiglie, 
non ha lolto loro però, la forza 
e la voglia di lottare. Diciotto 
mesi di battaglio dunque, in 
cui gli occupanti cosliluitisi 
nel comitato por il Diritto alla 
Casa di Roma sud (confede
ralo con altri 11 sparsi per la 
capitale) hanno tentato non 
solo di urlare la loro situazio
ne ma, soprattutto di stabilire 
un coniano con lo istituzioni 
pro(M»slo. Finora roslano lo sfi

late di politici e consiglieri cir
coscrizionali che a braccetto 
con le loro promesse si sono 
avvicendati per questi corri
doi. Risultato: zero assoluto. 
Da un po' di tempo a questa 
parte dei senza telto di via Sa
redo se ne occupano in pochi 
(primo su tutti il centro socia
le autogestito Corto Circuito) 
e intanto di soluzioni «altre» 
nessuno ne parla. Arriva Mas
simo. 32 anni, grafico, stnnge 
tra le mani un cartoncino ne
ro, lo apre, dentro c e la storia 
di questa gente ritagliala dai 
fogli di quartiere e un paio di 
quotidiani. «Ecco, guarda - di
ce Massimo - qui c'è lutto, lo 
per vivere faccio il grafico, al
lestisco vetrino por piccoli 
commerciatili, quelli dei mer-
cali rionali». Massimo, bai viso 
scavalo da una vita costellata 
di scelte difficili, vive con la 
sua compagna in una auletta 
piccolissima sommerso dai di
segni e tanta speranza. Nel-
l'angusta stanzetta ci lavora, ci 
donno, ci mangia. Questo è il 
suo piccolo mondo inghiottito 
dallo coperto usale come ten
do per coprire lo indiscreto ve
trate dell'edificio. «Noi la buo
na volontà ce la mettiamo, ci 
siamo perfino rifiutati di occu
pare lo stabile comunali- di via 
Conlardo Ferrini jx-rò...-. 


